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ALBERTO LEISS

«La casa brucia. Alla soglia del Due-
mila la sinistra è in difficoltà. Il pro-
blema non si risolve con la ricerca di
un‘ astratta identità. Il nome è con-
seguenza delle cose - nomina sunt
consequentia rerum - non viceversa.
Se non c’è la cosa, non c’è nemme-
no il nome, non c’è l’identità, nè
passione, nè ragione, nè speranza
collettiva». L’allarme, alla vigilia del
congresso dei Ds e mentre da poco è
cominciato il tentativo accidentato
del secondo governo D’Alema, vie-
ne da un uomo non certo noto per
gli estremismi verbali. Un dirigente
prima del Pci (nella sua Torino e in
Veneto) e poi del Pds - oggi dei Ds -
convinto sostenitore della svolta (è
stato nello staff di Occhetto), ma
non travolto dagli entusiasmi filoc-
chettiani, in dissenso con la voca-
zione strategica del «dalemismo»,
ma pronto a riconoscere lealtà e ca-
pacità dell’attuale presidente del
Consiglio.

«La casa brucia» è il titolo scelto
da Iginio Ariemma per il suo libro
(esce in questi giorni da Marsilio,
226 pagine, 24 mila lire) sui dieci
anni che hanno visto svolgersi la
difficile parabola del Pci-Pds-Ds,
mentre la «transizione italiana» non
riesce a partorire la tanto invocata
seconda Repubblica, la sinistra non
trova un suo baricentro, la destra
nemmeno, e la riforma istituzionale
resta incompiuta. Avrebbe voluto
sottotitolarlo «Niente pettegolezzi»,
in implicita polemica con una fortu-
nata pubblicistica politica a base di
indiscrezioni e «retroscena», anche
se in questo saggio tra storia e pole-
mica non mancano alcune notizie
inedite assai interessanti.

E sin dalle prime pagine, quando
si parla dell’importanza che per il
«nuovo corso» del Pci di Occhetto e
poi per la svolta della Bolognina eb-
be il rapporto con Gorbaciov. Oc-
chetto incontrò a lungo Gorbaciov
per tre volte prima e dopo la svolta.
Il 28 novembre, a Roma, a pochi
giorni dal discorso della Bolognina.
Ariemma ricorda che il leader russo
accolse Occhetto con un sornione
«Cosa stai combinando?». Frase che,
come responsabile dell’ufficio stam-
pa, cercò di non far trapelare in nes-
sun modo, soprattutto perchè non
potesse essere usata contro Occhetto
dagli avversari della svolta: proprio
il giorno prima Ingrao si era augura-
to pubblicamente che Gorbaciov
non desse un suo «avvallo» all’ope-
razione. E il leader russo - riferisce
Ariemma - al di là della battuta, non
interferì mai con le scelte del segre-
tario del Pci. Ma ciò che viene citato
dai verbali di quegli incontri, tenuti
da Giuseppe Boffa, è interessante
anche per altri motivi. Ne emerge
un Gorbaciov che, pur impegnato
nella «glasnost», è assai scettico sul-
la possibilità di introdurre nell’Urss
il pluralismo dei partiti. Più in gene-
rale c’è qui la testimonianza viva
della contraddizione che stava vi-
vendo il Pci: produrre uno strappo
tardivo rispetto alla treadizione co-
munista sotto l’urto del crollo del
Muro di Berlino, ma continuando a
essere molto legato alle sorti del co-
munismo russo e alla speranza di

una sua riformabilità, incarnata da
Gorbaciov.

Del resto Ariemma espone una te-
si assai convincente, che dal punto
di vista internazionale accomuna il
fallimento del gorbaciovismo alle
difficoltà enormi in cui nacque, un
anno dopo quell’incontro, il Pds. La
crisi del Golfo fu gesti-
ta dall’Occidente, e in
particolare dagli Usa,
senza alcun riguardo
per le conseguenze ne-
gative che avrebbe
avuto sul tentativo ri-
formatore di Gorba-
ciov. E la divisione del-
la sinistra italiana sulla
guerra (Ingrao giunse a
dissociarsi in Parla-
mento nel voto sull’in-
vio della navi italiane
nel Golfo) condizionò
di fatto l’esito della na-
scita del nuovo partito, tra contrasti
e confusione, culminati nella man-
cata rielezione del segretario a Rimi-
ni.

Ariemma punta l’indice, per le
difficoltà iniziali della svolta, soprat-
tutto sulla «dura resistenza della
vecchia guardia» del Pci, rassunta

nella cultura politica di un uomo
come Alessandro Natta, che non
coltivava certo nessuna «ortodossia»
filosovietica, ma che perpetuava e
legava una visione estremamente
prudente e realista nei rapporti tra
Est e Ovest - che era già stata di Ber-
linguer nonostante lo «strappo» - al-

la salvaguardia delle pe-
culiarità e dell’unità del
Pci, considerati come
beni irrinunciabili. Oc-
chetto rompe con que-
sta tradizione, apre una
via assai rischiosa, ma
si trova di fronte l’osta-
colo forse imprevisto -
e per lui personalmente
assai determinante -
dell’opposizione anche
di Ingrao, che gli era
stato invece alleato nel-
l’operazione di rinno-
vamento lanciata con il

«nuovo corso».
Ariemma, a proposito del «No», fa

un’osservazione «filologica» acuta,
registrando la differenza irrisolta tra
chi come Ingrao teorizzava il comu-
nismo come «orizzonte», e chi come
Aldo Tortorella lo riteneva un «pun-
to di vista». L’idea di «orizzonte» ha

sicuramente contribui-
to a bloccare per i pri-
mi anni tutto il dibat-
tito interno su una
questione identitaria e
nominalistica, frenan-
do la ripresa di una ca-
pacità di analisi della
società italiana già in
grave ritardo lungo gli
anni Ottanta, e a ben
vedere già dalla metà
dei Settanta.

In fondo è ancora il
fantasma di una enne-
sima rottura a sinistra
che spaventa Occhetto nel’93,
quando si trova a dover decidere se
partecipare o no al governo Ciampi.
Ariemma intitola «Il grande errore»
il capitolo su questa già tante volte
discussa vicenda, e fa suo il giudizio

che lo stesso Ciampi
pronunciò al’indomani
della vittoria di Berlu-
sconi nel ‘94: il Pds
non doveva ritirare pre-
cipitosamente i suoi
ministri, sull’onda delle
reazioni dell’opinione
pubblica per la manca-
ta autorizzazione a pro-
cedere da parte della
Camera contro Bettino
Craxi. Le cose, forse,
avrebbero potuto anda-
re diversamente. Il go-
verno poteva avere più

tempo e respiro, meno fretta sul-
l’onda referendaria poteva partorire
una legge elettorale migliore del
«Mattarellum», tutta la «transizio-
ne» poteva prendere un’altra e me-
no negativa «piega»... Questa parte

centrale del libro è una delle più in-
teressanti, anche perchè l’autore vi
trascrive un sintetico diario di quel-
le convulse giornate. I timori iniziali
di Occhetto, che dalla scelta di Scal-
faro per Ciampi si trovò spiazzato,
ma che poi si convinse di dover «co-
gliere l’occasione fino in fondo»,
scontarono anche le resistenze in-
terne che vennero non solo - com’è
noto - da D’Alema, ma anche dagli
altri dirigenti della sua maggioranza,
con l’eccezione di Veltroni, Petruc-
cioli e Fassino.

La miscela negativa che da quella
esitazione - i ministri entrati e ritira-
ti dopo poche ore - si originò era fat-
ta delle fretta elettorale di Occhetto
- soprattutto dopo la vittoria dei sin-
daci «progressisti» nelle grandi città
- e dall’emergere sempre più chiaro
di un disegno politico diverso da

parte di Massimo D’Alema. Alla via
degli strappi interni e del movimen-
tismo referendario sviluppata da Oc-
chetto, con tutta l’incosistenza di
certi «nuovismi», e i rischi concreti
di rottura del patto costituzionale,
D’Alema opponeva l’idea - che
Ariemma a volte definisce trasformi-
stica - di un «compromesso istitu-
zionale» i cui interlocutori sono sta-
ti prima uomini come De Mita (la
sua idea di una legge elettorale sul
modello tedesco è tornata alla gran-
de nel dibattito politico attuale) e
poi i leader di una nuova destra che
secondo D’Alema doveva - e deve -
essere pienamente «costituzionaliz-
zata». Questa strategia, atrezzata di
una sapiente «tattica», si è sviluppa-
ta dopo la sconfitta del ‘94 e le di-
missioni di Occhetto, attraverso il
sostegno al governo Dini, al tentati-
vo fallito della «grande coalizione»
con Maccanico (con persino la con-
cessione alla destra di un’assemblea
costituente), fino all’insistenza per
avviare subito la Bicamerale alla na-
scita del governo Prodi (il leader del-

l’Ulivo e Veltroni, rac-
conta Ariemma, avreb-
bero preferito rimanda-
re questo obiettivo alla
seconda fase della legi-
slatura). Il giudizio su
questa «linea» è critico
ma non tranciante: si
insiste sulle «aporie» di
un percorso che ha re-
gistrato vari insuccessi,
ma che sta tenendo la
sinistra al governo.

Dopo i racconti e le
analisi il volume di
Ariemma espone qual-
che proposta, che sem-
bra discostarsi anche
dalla ricerca prevalen-
temente «identitaria»

della segreteria Veltroni. È sul piano
del progetto programmatico e del-
l’asse strategico che la sinistra è in
grave deficit: non ha saputo legare
la ricerca - peraltro contraddittoria -
sul piano istituzionale, alla com-
prensione di modificazioni sociali e
internazionali che potremo riassu-
mere nella svolta postfordista dell’e-
conomia e del lavoro, e negli squili-
bri di una costruzione europea che è
tuttora troppo sbilanciata dall’ege-
monia tedesca e dalla subalternità
agli Usa (come la guerra in Kosovo
ha dimostrato). La «questione set-
tentrionale», col fenomeno decli-
nante della Lega ma la perdurante
insoddisfazione della «domanda po-
litica» che sale dalle aree più svilup-
pate del paese, ne sono il sintomo
più evidente e sottovalutato, alme-
no sinora, dalla sinistra.
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Liguria, i Ds favorevoli
alla ricandidatura di Mori
GENOVA I Democratici di si-
nistra indicano Giancarlo
Mori come candidato presi-
dente alle prossime elezioni
regionali. Lo ha affermato ie-
ri sera - per la prima volta co-
sì apertamente - il segretario
regionale Ds, Carlo Rognoni,
vicepresidente del Senato,
dopo la riunione avvenuta a
Roma tra i principali espo-
nenti liguri e nazionali del-
l’Ulivo. «La prima cosa im-
portante - ha detto Rognoni -
è che si è stabilito che non
esistono pregiudiziali di sorta
su Mori: è un passo avanti
perché in questo modo si su-

perano posizioni molto arti-
colate emerse nei mesi scorsi
tra le forze di maggioranza».

Rognoni non nasconde
che «la candidatura della pre-
sidente della Provincia di Ge-
nova, Marta Vincenzi, era ac-
creditata da diversi sondaggi
e caldeggiata dai Democratici
che, in seconda istanza, ave-
vano proposto l’ex sindaco
di Genova Adriano Sansa
(che, a quanto ci risulta, pe-
rò, ha sempre comunicato di
non essere intenzionato a
candidarsi)».

Ma il vicepresidente del Se-
nato precisa anche che «la re-

sponsabilità dei Ds di mante-
nere unita la coalizione ha
portato alla scelta di indicare
come orientamento nostro la
riconferma di Mori».

«È chiaro che su questo -
ha aggiunto Rognoni - ci sia-
no ancora alcuni interrogati-
vi, ma con i Verdi abbiamo
già avviato confronti sui pro-
grammi (e noi al primo pun-
to dell‘ agenda poniamo l’e-
sigenza dello sviluppo soste-
nibile come aspetto di eccel-
lenza in Liguria) e con i De-
mocratici riteniamo di trova-
re presto un accordo definiti-
vo».


